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    citazioni di Assagioli su ‘razionalità’



RAZIONALITÀ
Il nostro pensiero non è adeguato a ciò che va al di là del pensiero. Il pensiero umano è limitato alle sue categorie di tempo e spazio e quindi non ha voce in capitolo in ciò che è illimitato, infinito, eterno.

Il logico non è psicologico! Falsità psicologica della logica aristotelica (il terzo escluso) (svilupp.) Cit. Johnson – ID 10994
L’intellettualismo non è spirituale; anzi è uno degli ostacoli più insidiosi per la spiritualità. (Spiritualità del ’900)

La psicosintesi è sostanzialmente antiteoretica e antintellettualistica; più precisamente, non è legata ad alcuna teoria o dottrina, ma la sua prassi è basata sui dati risultanti dall’esperienza vivente e da una continua sperimentazione. (La psicosintesi e i suoi campi d’azione)

Uffici e limiti della ragione - La ragione dà solo una conoscenza parziale, schematica, senza vita della realtà: le sfuggono lati importantissimi e alti della vita: ... sentimento (la ragione può osservarlo dall’esterno, descriverlo... ma non penetrarne l’intima natura, intuizione, spiritualità super-razionale). La ragione deve riconoscere i propri limiti, accontentarsi di agire entro essi; così essa quasi giunge a trascender se stessa.

Non neghiamo ogni valore alla ragione. Vogliamo toglierla dal trono che usurpa. Ma se è falsa regina è ottima necessaria domestica e operaia, strumento. Uffici della ragione: coordinare sistemare chiarire interpretare discriminare dirigere - Aiuta nell’opera di dominio degli istinti, passioni, emozioni. Quindi lo spiritualismo non è anti-razionale ma super-razionale. La ragione sana riconosce essa stessa i suoi limiti. Quindi usiamo la nostra ragione, ma non diventiamone schiavi o vittime.
Intelletto e intuizione non sono irreconciliabili. Loro giusti rapporti: L’intelletto dovrebbe tradurre in termini razionali i dati di intuizione, subordinarsi ad essa. Dalla loro unione si ha la comprensione. Suo valore. Vedi From intellect to Intuition.
Per conoscere e comprendere nel modo più profondo, pieno e fecondo occorre la cooperazione, l’integrazione di intuizione e ragione (in senso alto). L’intuizione dà la direzione, lo spunto, l’indicazione sintetica, poi la ragione interpreta, coordina, mette in valore le intuizioni traendone le conseguenze conoscitive e pratiche. In ciò può avvenire mirabile cooperazione maschile e femminile. La ragione aiuta anche a discriminare le vere dalle false intuizioni e a evitare gli errori di interpretazione. ID 17429

Ufficio dell’intelligenza è di tradurre i dati dell’intuizione in termini razionali, in simboli che possano essere assimilati dalla mente: ciò avviene se la prima si subordina alla seconda: dalla loro unione viene la comprensione; poiché possediamo solo quello che comprendiamo.

Intuizione - (Plotino) (( Bergson )) Jung Keyserling (?) - Super-razionale, non antirazionale né irrazionale. Meta: Sintesi di intuizione e di ragione, intelligenza. Uno degli aspetti e dei compiti della Ψς. Principi maschile e femminile.

Simboli - “La giustificazione tecnica fondamentale dell’uso dei simboli...: addestrare lo spirito a comprendere vedendo invece che pensando, cioè a comprendere saltando l’intermediario (che rispetto alla conoscenza integrale ancor più che un intermediario è un paralizzatore, uno “scaricatore”) del cervello, della formulazione discorsiva e razionale”. Sull’arte dei filosofi d’Ermete, “Ur” II, n. 6 p. 172

“La fisica induttiva pone delle domande a cui la fisica deduttiva non è in grado di rispondere. Solo l'intuizione, simile al rapporto che si stabilisce fra gli amanti, è in grado di permettere la conoscenza al di là di ogni valore logico”. (Einstein)

Il Sé può essere ed è stato percepito in maniera immediata come una realtà della coscienza, ma è al di là dei confini della razionalità. È come il senso estetico o l’intuizione, un’esperienza cosciente e immediata, al di fuori della sfera mentale o intellettuale (è soprarazionale).

Come l’uso sapiente dell’analisi è la grande forza e la grande gloria della civiltà occidentale, l’uso eccessivo e indiscriminato ne è il massimo e più dannoso difetto. L’analisi è uno strumento utilissimo, anzi necessario, ma non può essere fine a sé stessa. Infatti l’ufficio dell’analisi è quello di permettere il passaggio da una sintesi inferiore ad una sintesi superiore. Essi libera degli elementi associati in un dato modo perché essi possano, combinandosi con altri, o ricombinandosi in modo diverso, comporre una nuova sintesi, più ricca, più organica, più armoniosa della precedente. E la vita è essenzialmente sintesi. L’analisi è il necessario principio di distruzione, per mezzo del quale la vita può rinnovellarsi e progredire, ma che, se prevale sugli altri, produce solo morte e desolazione. (Poesia e filosofia) - ID 18451

Lo spirito di per sé stesso è la Realtà suprema nel suo aspetto trascendente, cioè assoluto, privo di ogni limitazione e determinazione concreta. Lo Spirito quindi trascende ogni limite di tempo e di spazio, ogni vincolo di materia, lo Spirito è, nella sua essenza, eterno, infinito, libero, universale. Questa suprema, assoluta Realtà non può essere conosciuta intellettualmente poiché trascende la mente umana; ma può essere postulata razionalmente, colta intuitivamente, sperimentata, in qualche misura misticamente. (Spiritualità del ’900)

Intellectualization. Its dangers - quote “Psychology Today”, Aug. 1969 p. 47 “no modern man’s central defense”!

L’incolparsi reciproco costituisce uno dei maggiori ostacoli all’attuazione della psicosintesi della coppia, ed è uno dei più diffusi, dei più difficili da eliminare. Esso si manifesta nelle innumerevoli discussioni su chi ha “ragione” e chi ha “torto”. Ma questa impostazione è del tutto sbagliata, non si tratta di ragione o di torto, ma di differenti punti di vista, valutazioni, accentuazioni. Essi sono determinati innanzitutto dalla diversa costituzione psicologica dell’uomo e della donna in generale; poi dai differenti tipi psicologici; inoltre dalle peculiarità singole di ognuno e dalle diverse esperienze fatte nel corso della vita. Questo rientra nel principio generale, nella verità fondamentale che nel mondo fisico e in quello psichico nulla vi è di assoluto; tutto è relativo. Le divergenze di opinioni e di valutazioni, e le conseguenti scelte e decisioni da attuare, devono venire esaminate obiettivamente, serenamente, direi scientificamente. In questo modo, e soltanto in questo, si può arrivare ad un’intesa, a un accordo, con opportune concessioni reciproche senza alcun vincitore e alcun vinto, e quindi a una cooperazione armonica e feconda.

Quando si ha torto, si può ancora intendersi, ma quando si ha ragione, e si afferma di averla, sorgono o si acuiscono i conflitti.
Le “noci più dure” da rompere sono gli “intellettuali” – o, per essere giusti, una gran parte di essi – ma possiamo lasciarli da parte. Fanno un gran frastuono, ma sono una minoranza. C’è una gran parte degli esseri umani che soffrono, sentono, aspirano più o meno ciecamente, ed essi sono un terreno fertile per questo messaggio. (Il nostro lavoro futuro – 15 agosto 1968)
